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resentando l’attività del festival, parliamo 
spesso del documentario come strumento per 
affrontare temi sociali. Nell’edizione del 2023 
ci è sembrato quanto mai necessario offrire, 

con i film, spunti di riflessione in merito all’urgenza di 
una parità di genere fattiva in Italia, esplorando in sala 
una visione che spesso è autorialmente e per contenuti 
al femminile, registrando invece, fuori dalla sala, una 
società italiana ancora intrisa di maschilismo, più o 
meno consapevole. Ce lo dicono dati statistici recenti 
che, in modo impietoso, fotografano un Paese fra i più 
arretrati a livello europeo in tema di gender gap su 
equità salariale, tassi di occupazione, mobilità sociale, 
livello di istruzione.   
Su questi temi, vogliamo confermare ancora una 
volta la nostra posizione in ambito di scelte culturali. 
Lo facciamo realizzando questa pubblicazione, che 
antologicamente ricostruisce un percorso culturale 
“al femminile” e si offre come risorsa per il futuro, per 
programmazioni, visioni, confronti, documentazione 
e progettazione successiva. Allo stesso modo, 
confermano l’azione culturale la selezione dei titoli 
della retrospettiva 2023 (“Donne con la macchina 
da presa: alle origini del documentario femminista 
italiano”), e la scelta di una giuria tutta al femminile per 
il concorso internazionale principale del festival, perché 
si riconoscano le donne non più come solo oggetto del 
giudizio, ma anche come titolate (eccome!) al giudizio.   
In linea con un mondo dell’audiovisivo in costante 
evoluzione, inoltre, quest’anno molti registi ospiti del 
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Q
uali sono i film che hanno con più forza 
documentato lo sviluppo del pensiero, 
delle azioni, e della storia del movimento 
femminista italiano? Quale estetica e quale 

politica erano in gioco per le giovani militanti 
post ‘68 e le tante donne con la macchina da presa, 
gioiosamente attive nella grande rivoluzione del 
femminismo in Italia? Come si sono articolate le 
forme del cinema del reale con le esigenze della 
propaganda, le idee della teoria con i bisogni 
materiali della prassi filmica?  
A quali film le giovani militanti femministe di 
oggi possono guardare con rispetto e fierezza, 
riconoscendovi i fondamentali primi passi di una 
battaglia culturale ancora aperta e in fieri?
Il cinema documentario che ha accompagnato il 
femminismo italiano durante il decennio-chiave 
degli anni 70 e i primi anni 80, è stato - quando lo si 
studia oggi con gli occhi dello storico e dell’archivista 
- forse il meno ideologico e sicuramente il meno 
teorico fra quelli occidentali. Nei paesi anglosassoni1 
il documentario classico2 viene tacciato dalle 
teoriche del female gaze di propagandare un falso 
realismo3 che maschera la verità del reale4 e non si 
cura di decostruire lo sguardo di chi sta dietro la 
macchina da presa5 e ne è il padrone ideologico6. 
In Italia le finezze estetico-politiche della Feminist 
Film Theory arriveranno quasi subito in alcuni libri7 
e riviste8  fondamentali, in cataloghi di festival9, e un 
po’ più tardi nelle aule universitarie, ma ben poco 

festival sono donne ed è opportuno sottolineare che tale 
presenza preminente – peraltro di lunga tradizione al 
nostro festival - è il semplice risultato di una selezione 
che premia come sempre la qualità cinematografica.  
Non da ultimo, vogliamo ricordare quanto il festival sia 
da sempre un momento di incontro e, oggi più che mai, 
anche un’occasione di confronto per aggiornare  
gli strumenti e le strategie a disposizione – del pubblico 
e degli operatori del settore – nell'ottica di ridefinire 
insieme lo scenario del lavoro culturale secondo nuove 
logiche che rispondano a criteri di inclusione, parità, 
democrazia.   
 
Mostrare o ricordare oggi questi film, in buona parte 
dimenticati, significa restituire centralità alla storia 
fondamentale del movimento femminista italiano e 
offrire a un pubblico ampio la possibilità di accedere 
con sguardo critico e curioso a un mosaico di visioni 
che racconta di questo movimento idee, contraddizioni, 
avanguardie, forze generative, ingenuità, lacune… 
ma soprattutto attualità.   
La retrospettiva e questa pubblicazione sono un 
omaggio ma anche una testimonianza che la lotta non 
è finita, e che ha radici antiche. Noi cerchiamo di fare 
la nostra parte, con lo strumento – quanto mai attuale – 
del documentario.

Riccardo Costantini



76 omaggio con questa retrospettiva e questa filmografia 
critica - che non si vuole esaustiva e accademica, ma 
utile strumento di ricerca - mostrando e segnalando 
opere che per tanti anni sono rimaste sepolte negli 
archivi e che, solo negli ultimi anni e grazie a storiche 
e curatrici appassionate come Annamaria Licciardello 
(cui dobbiamo moltissimo, e senz’altro l’idea e il corpus 
maggiore di questo evento), oggi possiamo finalmente 
tornare a vedere o rivedere.  
Una boccata d’aria fresca per tutte e tutti!

Federico Rossin

1 Charlotte Brunson (a cura di), Films for Women, British Film Institute, London 
1986.
2 Ann E. Kaplan, Theories and Strategies of the Feminist Documentary, in Millennium 
Film Journal 12 (Fall-Winter 1982-1983), pp. 44-67.
3 Eileen Mc Garry, Documentario, realismo e cinema delle donne (1975), in Piera 
Detassis e Giovanna Grignaffini (a cura di), Sequenza segreta. Le donne e il cinema, 
Milano, Feltrinelli 1981, pp. 171-187.
4 Barbara Halpern Martineau, Talking About Our Lives and Experiences: Some 
Thoughts About Feminism, Documentary and “Talking Heads”, in Thomas Waugh (a 
cura di), “Show Us Life”. Toward a History and Aesthetics of the Committed Documentary, 
Metuchen, New York and London, Scarecrow Press, pp. 252-273.
5 Julia Lesage, Feminist Documentary, Aesthetics and Politics, in Thomas Waugh (a 
cura di), “Show Us Life” (idem), pp. 223-251.
6 Claire Johnston e Paul Willemen, Brecht in Britain. The Nightcleaners and the 
Independent Political Film, in Thomas Waugh (a cura di), “Show Us Life” (idem), pp. 
192-211.
7 Giuliana Bruno e Maria Nadotti, Immagini allo specchio. La spettatrice e il cinema, 
Rosenberg & Sellier, Torino 1991.
8 Nuova DWF. donnawomanfemme n° 8. La donna dello schermo, Roma 1978.
9 Annabella Miscuglio e Rony Daopoulo (a cura di), Kinomata. La donna nel cinema, 
Dedalo libri, Bari 1980.
10 (pp. seguenti) Gamba Chiara, Geri Franca, Mori Adriana, Zerman Grazia (a 
cura di), Siamo tante, siamo donne, siamo stufe, Collettivo Editoriale Femminista-
Editori Nuovi, Padova 1975.

verrà tradotto nei risultati filmici dei collettivi e delle 
cineaste. E forse questo è stato davvero un bene: perché 
se altrove si è intellettualizzato all’estremo, frustrando 
fino al masochismo lo spettatore e il suo desiderio di 
vedere e sapere, realizzando certamente un cinema 
raffinatissimo ma fondamentalmente per poche e 
quindi sostanzialmente di classe, in Italia si è badato 
più al contenuto, al messaggio, e ci si è sovente sporcate 
le mani con i mezzi della propaganda, del pamphlet 
filmico, della televisione d’intervento, del cinema 
militante. Delle registe donne facevano film per tutte le 
donne per cambiare la vita e la società, usando tutte le 
armi che il cinema a basso costo poteva loro garantire. 
Se certamente e a malincuore non possiamo dire di aver 
mai avuto in Italia una Chantal Akerman, una Helke 
Sander o una Věra Chytilová (e ahimè non lo sono state 
né Sofia Scandurra né Elda Tattoli, pur meritevoli 
di uscire oggi dall’ombra dell’oblio), possiamo però 
essere assai felici di aver avuto Annabella Miscuglio 
che ha affiancato ai brillanti formalismi dei suoi film 
sperimentali la scelta di buttarsi nell’agone democratico 
dei mass-media e del film-saggio militante (con le sue 
compagne del Collettivo femminista cinema di Roma), 
o le pioniere della televisione pubblica  (Liliana Cavani, 
Maricla Boggio, Tilde Capomazza, Loredana Rotondo, 
Paola Faloja), o Dacia Maraini con i suoi film a cavallo tra 
simbolismo e inchiesta militante, o Adriana Monti che ha 
saputo reinventare la creazione collettiva coniugandola 
con un reale e non astrattamente teorico processo di 
emancipazione, o Rosalia Polizzi che ha raccontato con 
forza e impegno le lotte e le conquiste delle donne, o 
ancora Isabella Bruno che da giovanissima filmmaker 
con la super 8 ha decostruito con grazia artigianale le 
colonne portanti del patriarcato italico. È a loro, e a 
tante altre donne del cinema documentario femminista 
italiano che sono venute dopo di loro e di cui sono le 
eredi (Alina Marazzi su tutte), cui vogliamo rendere 
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	 La lotta non è finita
	 questa è la nostra vita
	 la forza è nell’unione
	 nel movimento la liberazione.

Fino adesso ho vissuto
il mio ruolo di sfruttata
sono stata emarginata
per far fare la carriera a te.
Ho deciso di scoprire
la mia sessualità.

	 Ma questa non era vita
	 non è la nostra vita
	 la schiavitù è finita
	 ed il padrone non ci serve più.

La lotta non è finita
e questa è la nostra vita
la forza è nell’unione
e nel movimento di Liberazione.10

SIAMO TANTE
SIAMO DONNE
SIAMO STUFE

Sono donna e per millenni
ho capito i tuoi affanni
sino adesso ti ho creduto
ti ho subito come hai imposto tu
la famiglia è una prigione dove ci comandi tu.

	 Ma questa non era vita
	 non è la nostra vita
	 la schiavitù è finita
	 ed il padrone non mi serve più.

Tanti panni da lavare
troppi figli da accudire
ho cessato di pensare
per potermi dedicare a te.
Il matrimonio è un’illusione ora non ci credo più.
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1965

regia 
Liliana Cavani
soggetto

Paolo Glorioso 
e Magda Mercalli
fotografia

Mario Dolci
montaggio

Jenner Menghi 
produzione

RAI

16mm, B&N, 47 min

Inchiesta giornalistica, mandata in onda come 
sesto numero della rubrica Prima pagina. Per lo 
stesso programma la Cavani realizzò anche altri 
documentari, come Il giorno della pace.  
La regista affronta per prima una pagina di 
storia della resistenza che resta tuttora poco 
nota ed esplorata dagli storici. Cavani intervista 
una ventina partigiane di età, condizione 
sociale e provenienza geografica diverse: le 
testimonianze, spesso drammatiche e toccanti, 
sono cucite fra loro dalla voce fuori campo di 
Riccardo Cucciolla. Quali ragioni le hanno 
spinte a partecipare alla lotta di liberazione? 
Quali motivi le hanno portate a ribellarsi 
al fascismo? Fra le intervistate - staffette, 
partigiane combattenti, dirigenti politiche - 
anche Lidia Menapace  e Marcella Ficca, che 
mise in salvo Giuseppe Saragat e Sandro Pertini. 
“L’antifascismo non può essere che “sempre 
attuale” perché è sempre attuale la necessità di 
lottare contro ogni dittatura che sempre nasce 
dall’ignoranza diffusa.”

LA DONNA 
NELLA RESISTENZA

1965

regia

Cecilia Mangini
fotografia

Luciano Graffigna
musica 
Egisto Macchi
montaggio

Marco Menenti  
[pseudonimo di  
Silvano Agosti]
produzione

Unitelefilm
commento

Felice Chilanti
(con la consulenza di 
Giuliana Dal Pozzo)

35mm, B&N e colore, 28 min

Documento cinematografico sulla condizione 
del lavoro femminile in Italia energico come 
un concerto jazz e preciso come un’inchiesta 
scientifica: la distanza culturale ed economica 
fra il nord e il sud vissuta dalle donne viene 
ripensata attraverso un montaggio sincopato 
costruito su ripetizioni e differenze, che riesce 
a trasformare una semplice documentazione in 
un film saggio moderno fin dall’impressionante 
incipit atomico. Il simbolismo della macchina 
di Vertov ed Ejzenstejn s’incarna qui finalmente 
nelle immagini di una vera fabbrica, filmata 
senza trionfalismi progressisti, in tutta la sua 
durezza alienante.

ESSERE DONNE
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1973

regia 
Collettivo femminista  
cinema di Roma
produzione

Centro Sperimentale  
di Cinematografia Roma

16mm, B&N, 29 min

Il Collettivo femminista cinema di Roma 
realizza questo film per testimoniare le pratiche 
di lotta e i momenti di riflessione e dibattito 
del movimento di liberazione delle donne, 
sottolineando le questioni più importanti 
(sessualità, aborto, violenza, lavoro), alternando 
alle immagini delle manifestazioni dell’8 marzo 
1972 e 8 marzo 1973 a momenti di confronto 
collettivo e a situazioni di  divertimento 
comunitario in cui un gruppo di donne si 
traveste, canta, balla e gioca sui cliché in 
maniera ironica.

LA LOTTA
NON È FINITA!...

1971

regia, fotografia, montaggio 
Rony Daopoulo, 
Annabella Miscuglio, 
Paola Baroncini, 
Clelia Boesi, 
Umberto Di Socio, 
Anna Giulia Fani, 
Roberto Farina, 
Lara Foletti, 
Margie Friesner, 
Silvia Poggioli, 
Marco Rossi, 
Angelo Vicari 
[Collettivo femminista 
cinema di Roma]
produzione

Centro Sperimentale  
di Cinematografia

16mm, B&N, 54 min

Nato come film di diploma al Centro 
Sperimentale di Cinematografia di Roni 
Daopoulo, viene realizzato collettivamente 
da un gruppo di donne che frequentavano i 
primi collettivi femministi di Roma (tra queste 
Annabella Miscuglio). È considerato il primo 
film femminista italiano e mette a fuoco alcuni 
temi fondamentali (il lavoro, la famiglia, la 
sessualità, l’aborto, l’educazione), intrecciando 
interviste a donne nelle diverse situazioni 
alle posizioni del collettivo promotore del 
documentario, espresse dalla voice-over che 
accompagna le sequenze.

L’AGGETTIVO 
DONNA
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1975

regia 
Isabella Bruno

Super 8 mm, Colore, 12 min

Un reportage femminista, che vuole testimoniare 
la nascita del problema, la presa di coscienza 
delle donne, partendo da uno stato di confusione, 
dove l’unica cosa limpida e precisa è il gretto 
parere dell’uomo sulla donna, fino al sorgere 
delle prime manifestazioni, all’esplosione delle 
prime durissime lotte, alle canzoni e ai discorsi 
che intendono rivendicare e creare l’identità 
della donna.

DONNE 
EMERGETE

1973-1974

regia 
Marinella Pirelli

16mm, Colore, 13 min

«In questo film ho cinematografato me stessa. 
Agisco contemporaneamente come operatore 
e come attrice. Nelle sequenze di movimento 
mi sposto con la cinepresa in mano rivolta 
verso di me. Nessuno controllava l’immagine 
attraverso la cinepresa durante la ripresa. La 
cinepresa era il mio partner: Ognuno di voi 
è ora il mio partner». Figura eccentrica nel 
panorama dell’arte italiana degli anni Sessanta 
e Settanta, Marinella Pirelli si è dedicata a 
lungo alla sperimentazione in un percorso 
intimo e solitario, che l’ha portata ad avvertire 
l’impossibilità di stare dentro un linguaggio, per 
continuare invece a sperimentare, nel tentativo 
di non ripetersi mai. Doppio ritratto è un 
momento di folgorante riflessione autobiografica 
sulla femminilità e sull’essere artista, su cui 
indubbiamente ha influito l’amicizia con Carla 
Lonzi, che lasciò per la militanza femminista il 
suo lavoro di critica d’arte.

DOPPIO 
AUTORITRATTO
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1976

regia 
Maricla Boggio
fotografia 
Cesare Ferzi
Produzione

RAI, 1976, Rete 2

16mm, B&N, 61 min

Marisa Canavesi vive alla Magliana, è una donna 
di servizio e passa le giornate in autobus con il 
figlio più piccolo. Marisa è una ragazza madre; 
con gli altri abitanti del quartiere lotta per il 
diritto alla casa e talvolta ospita qualche ragazza 
incinta respinta dalla famiglia.  
Marisa è piena di generosità e di comprensione 
per gli altri, esclusa dal banchetto della vita, ma 
non si rassegna, è una donna forte. Dopo aver 
raccontato la vita di Marisa nello spettacolo 
teatrale Mara Maria Marianna e nel libro Ragazza 
madre, Maricla Boggio, per la Struttura 5 della 
Rete 2 Rai e dedicata alle questioni femminili, 
realizza quello che viene definito « il primo 
telefilm femminista ». Andato in onda il 5 
dicembre 1976, ora Marisa della Magliana ritorna 
in una versione restaurata da Rai Teche.

MARISA 
DELLA MAGLIANA

1975

regia e sceneggiatura 
Antonietta Pizzorno 
e Luc Moullet
fotografia

Michel Fournier
musica

Antonio Tealdo
montaggio

Geneviève Dufour
produzione

Luc Moullet

16mm, B&N, 79 min

Lui è un regista cinematografico. È povero.  
È francese. Lei è un’insegnante, quindi un po’ più 
ricca. È italiana. Vivono insieme da oltre tre anni. 
Un giorno lei mette in discussione la loro relazione 
sessuale. Lei rifiuta la penetrazione: il suo piacere 
è clitorideo. Lui è ferito e frustrato. Si lasciano e si 
incontrano di nuovo. Ma il piacere sessuale è un’arte 
difficile. Lei rimane incinta. Lui le pagherà l’aborto. 
Faranno un film che racconta la loro storia. Ma 
non saranno d’accordo sul finale del film. Il film 
non dà alcuna soluzione al conflitto, fa riflettere 
sulle difficoltà di conciliare ideologia e realtà, nuovi 
bisogni e condizionamenti millenari.  
A metà strada tra documentario e finzione, Anatomie 
d’un rapport segna la prima co-regia di Antonietta 
Pizzorno con il suo compagno Luc Moullet. Mentre 
il regista interpreta se stesso, assumendo l’aspetto 
autobiografico del film, la sua compagna sceglie 
di lasciare il posto all’attrice Marie-Christine 
Questerbert. In questo dialogo tra una coppia 
sessualmente frustrata, ognuno di loro cerca una 
soluzione al proprio malessere esprimendo senza 
tabù o pudori la fonte dei propri mali.

ANATOMIE 
D’UN RAPPORT
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1976

regia 
Dacia Maraini
fotografia 
Ferruccio Masini, 
Luigi Verga, 
Ferruccio Castronuovo

16mm, B&N, 50 min

In questo documentario Dacia Maraini tenta 
un’analisi dello sfruttamento delle donne 
africane il cui ingresso in Italia è favorito dal 
basso costo del loro servizio presso le famiglie 
borghesi. L’idea del documentario le venne 
dopo aver incontrato una donna capoverdiana 
alla Casa Internazionale delle donne di Roma: 
“Siamo diventate amiche e mi ha fatto conoscere 
altre donne capoverdiane, poi ho voluto fare 
un documentario per raccontare le loro storie 
e mostrare le loro difficoltà di migranti, 
quasi sempre costrette, anche se laureate, 
a fare lavori umili e mal pagati.” Maraini 
denuncia le conseguenze del colonialismo e le 
contraddizioni della società italiana, nel contesto 
dell’inerzia di sindacati, partiti e associazioni 
culturali. La rilevanza politica di questo film 
rimane particolarmente grande: è l’unico 
film femminista italiano degli anni ‘70 che si 
concentra sulle donne migranti e sulla post-
colonialità, anticipando le successive riflessioni 
femministe sul lavoro riproduttivo.

LE RAGAZZE 
DEL CAPOVERDE

1976

regia 
Dacia Maraini
fotografia

Beppe Lanci
montaggio

Angelo Lo Conte, 
Giuliana Zamariola
produzione

Cooperativa ISKRA

16mm, B&N, 50 min

Film militante costruito come un collage di 
interviste e dibattiti tra le donne delle borgate, 
dei quartieri popolari, tra le studentesse e tra le 
femministe dei vari gruppi.

ABORTO: 
PARLANO LE DONNE
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1976

regia 
Virgilio Sabel
conduzione

Laura Gianoli
produzione 
RAI

16mm, B/N, 
10 puntate di 26 min

Dal 24 febbraio del 1976 inizia ad andare in 
onda sulla Rai, per la rubrica pomeridiana 
“Sapere”, La questione femminile, un’inchiesta 
di dieci puntate riguardante la condizione 
della donna in Italia e nel mondo. L’inchiesta 
alterna clip di interviste a donne appartenenti 
a diversi contesti sociali e culturali a interventi 
di personaggi come la parlamentare radicale 
Adele Faccio. Le puntate della serie sono 
tematiche: il primo episodio è di introduzione 
e riguarda il concetto stesso di questione 
femminile mentre le puntate successive passano 
ad approfondire temi come il lavoro, l’identità 
culturale e nazionale, la politica, l’istruzione 
fino ad arrivare alla sessualità, tutto ciò sempre 
attraverso lo sguardo delle donne dell’epoca.

LA QUESTIONE 
FEMMINILE

1976

regia 
Isabella Bruno

Super 8 mm, Colore, 34 min

Pamphlet filmico sull’aborto, realizzato 
da una giovane militante regista che vuole 
denunciare l’ipocrisia e la violenza della 
società maschile, e di dare un panorama delle 
cause, delle posizioni dei partiti politici e 
di quella della Chiesa Cattolica, della classe 
medica, dell’opinione pubblica maschile, 
delle femministe che si son viste strappare di 
mano una lotta che avevano iniziato quando il 
problema dell’aborto veniva ignorato.

È SOLO A NOI 
CHE STA LA DECISIONE
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1977

regia 
Rosalia Polizzi
fotografia

Maurizio Dell’Orco
montaggio

Carla Simoncelli
produzione

Unitelefilm, Centro studi 
UDI “Elsa Bergamaschi”

16mm, B&N e Colore, 16 min

Le testimonianze di tre donne: Evelina 79 anni 
casalinga, Grazia 32 anni impiegata, Simonetta 
24 anni segretaria giudiziaria.  
Le tre generazioni sono caratterizzate da 
diverse lotte per l’affermazione dei diritti della 
donna che vengono rievocate dalle intervistate. 
Attraverso i loro ricordi, viene ricostruita la 
strada percorsa dall’UDI dalla costituzione dei 
primi gruppi di difesa della donna durante la 
resistenza. Il documentario si conclude con la 
manifestazione svoltasi a Roma il 10 giugno 
1977, tre giorni dopo che il Senato ha respinto 
la nuova legge per l’aborto.

NON CI REGALANO 
NIENTE

1976

regia 
Rosalia Polizzi
fotografia

Mario Barsotti
montaggio

Carla Simoncelli
produzione

Unitelefilm

16mm, Colore, 33 min

Documentario di propaganda realizzato per la 
campagna elettorale del PCI del 20 giugno 1976, 
dedicato ai problemi delle donne. È costituito 
prevalentemente da interviste a donne sui 
problemi centrali della questione femminile: il 
voto, le pari opportunità, l’occupazione, l’aborto, 
i loro diritti in campo sociale, economico, 
politico. È montato con importanti immagini 
di repertorio sulle lotte delle donne e delle 
manifestazioni da loro condotte nella storia 
del paese; vi sono anche brani relativi al 
referendum del 1946 (in cui vinse la Repubblica); 
una manifestazione per l’avanzamento del Pci 
alle elezioni del 15 giugno 1975 in cui Enrico 
Berlinguer tenne un comizio.

LA DONNA È 
CAMBIATA, L’ITALIA 
DEVE CAMBIARE
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1977

regia 
Cooperativa arcobaleno 
[Anna Brasi, Fausta Gabrielli, 
Nieves Zenteno, 
Caroline Laure, 
Marilú Parolini, Eva Piccoli, 
Rosetta Froncillo, 
Paola Muzzi, 
Silvana Abbrescia]
Produzione

RAI, Rete 2

16mm, B&N

Documentario collettivo sulla festa dell’8 
Marzo, in particolare sulla storia delle donne 
che hanno partecipato agli scioperi e alle 
rivolte degli anni Dieci. Il documentario si apre 
con immagini di manifestazioni femministe 
contemporanee e una ricostruzione degli 
eventi di inizio secolo attraverso i ricordi 
registrati di tre diverse testimonianze, montate 
con materiali d’archivio. L’uso di immagini 
di repertorio e di interviste si adatta a un 
approccio analitico e materialista della scrittura 
della storia, che le registe hanno adattato allo 
stile d’inchiesta delle produzioni RAI.

8 MARZO, 
GIORNATA DI FESTA 

E DI LOTTA

1977

regia 
Rosalia Polizzi
fotografia

Maurizio Dell’Orco, 
Paolo D’Ottavi
montaggio 
Laila Cella
produzione 
Unitelefilm

35mm, Colore, 33 min

Rosalia Polizzi, attraverso testimonianze di 
donne, racconta la difficoltà di realizzare una 
maternità serena e consapevole: vengono 
affrontati uno ad uno tutti problemi ad essa 
legata, quali la salute, il lavoro, gli asili nido, 
la contraccezione, l’aborto. Le testimonianze 
sono state raccolte in varie parti d’Italia e in 
varie situazioni: una fabbrica occupata da donne 
operaie, un asilo nido, un consultorio, la corsia 
di un reparto maternità. La vicenda di una 
emblematica maternità fa da filo conduttore 
a quest’inchiesta militante. Il film ha come 
chiaro obiettivo quello di una maggiore presa di 
coscienza del rapporto uomo-donna, affinché 
la relazione tra i sessi diventi veramente un 
rapporto paritario.

MADRE, 
MA COME?
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1977

regia 
Paola Faloja
con la collaborazione di

Giulietta Ascoli, 
Luisa Collodi, 
Daniela Colombo
regia da studio

Sergio Tau
produzione

RAI

B/N, 49 min

Puntata della celebre trasmissione televisiva 
Si dice donna (in onda dal 1977 al 1981) a cura 
di Tilde Capomazza, fatta da donne e che 
parlava di donne attraverso una raccolta di 
testimonianze e spunti per un’analisi del 
ruolo femminile nel contesto degli anni ’70. 
In questa puntata, dedicata al rapporto delle 
donne con la scuola, Paola Faloja firma la regia 
di alcuni servizi e inchieste, raccogliendo le 
testimonianze di donne sarde sui motivi che 
le hanno spinte a riprendere gli studi parlando 
sulla loro condizione sociale. Si dice donna fu 
una trasmissione pionieristica che, con una 
redazione di sole donne, affrontava i grandi temi 
del movimento femminista.

SI DICE
DONNA

1977

regia 
Adriana Monti

Super 8mm, B&N, 15 min

«Il film documenta un incontro di Sessualità e 
scrittura: donne di età diversa parlano, scrivono, 
leggono e ascoltano accucciate una accanto 
all’altra, infreddolite, ma non sentiamo le loro 
parole. Il sonoro è composto da un brano di 
Alban Berg e dai rumori prodotti durante il 
montaggio, mentre la cinepresa inquadra i volti, 
le mani, gli sguardi, concentrati o distratti. La 
parola è tanto centrale per l’attività del gruppo 
quanto irriducibile. La disarticolazione tra i due 
piani, l’immagine senza suono e il suono senza 
immagine, sembra mettere in relazione e far 
reagire in maniera obliqua il mondo privato, 
solitario e muto della casa, e quello abitato e 
agito nell’incontro e nello scambio tra donne» 

Annamaria Licciardello

IL PIACERE
DEL TESTO
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1978

regia 
Rosalia Polizzi
con la collaborazione di

Tilde Capomazza, 
Mariuccia Ciotta 
e Ada Acquaviva
produzione

RAI, Rete 2

16mm, B&N, ? min

«Mille volti di Eva, una trasmissione, con équipe tutta 
femminile, sulla donna nel cinema, è stato un lavoro 
ambizioso. Non soltanto uno spazietto in cui esporre 
in fretta poche rivendicazioni, ma una analisi critica 
che dimostrava la presenza costante della donna nella 
storia del cinema, e il suo continuo scontrarsi con le 
strutture maschili dello spettacolo. I critici si sono 
stupiti perché la trasmissione non sparava slogan ed 
era abbastanza documentata. Secondo molti di loro 
le donne non possono che improvvisarsi quando 
parlano di un tema non prettamente “femminile”. 
Questo può spiegare la difficoltà delle donne a usare 
il mezzo televisivo. A loro sono concessi gli spazi solo 
per i temi tradizionali dell’emancipazione: l’aborto, il 
corpo, i contraccezionali, in cui la donna è “l’esperta” 
di se stessa. Non appena si vuole parlare della politica, 
del potere, della cultura, e dimostrare come in tutti 
questi discorsi la donna sia stata cancellata dalla 
storia, si incontra resistenza da parte degli uomini. 
Perché potrebbe saltare il loro incasellamento critico, 
e soprattutto il loro linguaggio, che in questo caso è 
quello televisivo» 

Mariuccia Ciotta

I MILLE VOLTI 
DI EVA

1977

regia 
Collettivo Femminista 
Alice Guy

super 8mm, Colore

«Nel 1977, Isabella Bruno e Liliana Ginanneschi 
pubblicarono un annuncio sul periodico Effe per 
creare un gruppo cinematografico femminista: 
“le donne devono appropriarsi di ogni mezzo 
di espressione e di comunicazione, cinema 
compreso. L’unico modo per sapersi esprimere 
con la cinepresa è filmare. Il nostro gruppo 
vuol essere di autocoscienza cinematografica. 
Vogliamo tirar fuori da noi stesse, insieme, 
l’immaginazione, la fantasia, il nostro modo 
di vedere e sentire le cose, di comunicare con 
la cinepresa”. Nasce così a Roma il Collettivo 
Femminista Alice Guy che nel 1978-9 realizza 
Affettuosamente ciak, riflessione ironica sulla 
storica e culturalmente costruita diffidenza delle 
donne verso la tecnica» 

Silvia Nugara

AFFETTUOSAMENTE 
CIAK
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1979

regia 
Loredana Rotondo, 
Rony Daopoulo, 
Paola De Martis, 
Annabella Miscuglio, 
Maria Grazia Belmonti, 
Anna Carini
fotografia

Rony Daopoulo, 
Paola De Martiis, 
Annabella Miscuglio
montaggio

Franco Spaziani
produzione

RAI, Rete 2

16mm, B&N, 63 min

Il primo processo ripreso dal vivo dalle 
telecamere della Rai. L’intenzione delle registe 
era quella di filmare un processo per stupro 
che si tiene nell’aula di un tribunale per 
portare all’attenzione dell’opinione pubblica la 
narrazione rovesciata attuata sovente in Italia del 
rapporto vittima/carnefice. Il tono, le domande, 
il linguaggio utilizzato dagli avvocati degli 
imputati denunciano una mentalità sessista, un 
surreale e nauseante ribaltamento dei ruoli. La 
vittima stessa, incalzata dai tre avvocati degli 
stupratori, viene ritenuta la responsabile della 
violenza subita con i suoi comportamenti liberi. 
Si ripete l’orrenda mascherata maschilista che 
vuole la donna stessa come l’istigatrice della 
violenza maschile. L’avvocato difensore della 
vittima era Tina Lagostena Bassi, che in un 
contesto storicamente ancora difficile ebbe 
modo di imporsi con un’arringa che vibra 
fortemente ancora oggi.

PROCESSO 
PER STUPRO

1978

regia 
Armenia Balducci, 
Maria Paola Maino, 
Marlisa Trombetta
fotografia

Gianni Bonicelli
montaggio

Rossana Maiuri

16mm, B&N, 44 min

Film sulla condizione della donna casalinga. 
Interamente girato all’interno di un 
appartamento, il film segue una casalinga 
nello svolgimento di una sua giornata-tipo: 
preparazione della colazione, faccende 
domestiche, spesa, cena. Le immagini sono 
commentate fuori campo da Chiara Ingrao, 
Margherita Repetto e Sandra Sassaroli che 
aprono un vero e proprio dibattito di stampo 
femminista: le prospettive del movimento 
femminista, gli effetti alienanti di una vita 
come quella della casalinga caratterizzata dalla 
ripetizione ossessiva degli stessi gesti.

DONNE 
DA SLEGARE
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1981

regia 
Maria Grazia Belmonti, 
Anna Carini, 
Rony Daopoulo, 
Paola De Martiis, 
Annabella Miscuglio, 
Loredana Rotondo
fotografia

Rony Daopoulo, 
Paola De Martiis, 
Annabella Miscuglio
produzione

RAI, Rete 2

video, B&N

Bloccato immediatamente prima della messa in onda, 
sequestrato e censurato, e ormai definitivamente 
occultato nei meandri degli archivi RAI, ed infine 
causa di un penoso processo contro le stesse registe, 
A.A.A. Offresi è un’indagine spietata e innovativa 
sulla miseria della sessualità maschile e sulla 
prostituzione nella società italiana all’inizio degli 
anni ‘80. Realizzato con una videocamera nascosta 
che documentava gli incontri mercenari di una 
giovane prostituta francese - al corrente delle riprese 
- con i suoi clienti - il cui viso restava nascosto. 
«Vorremmo stimolare nel pubblico una riflessione 
su una pratica che è stata a volte mitizzata, in altre 
occasioni condannata o tollerata, in altre epoche 
istituzionalizzata, ma che ha sempre determinato 
discriminazioni, emarginazione sociale e disprezzo 
soltanto nei confronti delle donne che ne fanno una 
professione ». Nessun commento tenta di analizzare 
o spiegare quello che avviene: « abbiamo preferito, 
come nel nostro precedente lavoro, “Un processo per 
stupro”, che fossero le immagini a parlare, a stimolare 
un dibattito e una riflessione su questo aspetto della 
realtà di solito nascosto e censurato».

A.A.A. 
OFFRESI

1977-1979

regia 
Le Nemesiache 
(Lina Mangiacapre)

super 8mm, Colore, 28 min

Il collettivo femminista le Nemesiache, radicato 
e nutrito del (e nel) contesto napoletano, 
concretizza la ricerca della liberazione dei 
corpi e la ritrovata armonia con l’irrazionale 
nell’esperienza vissuta grazie alle donne 
ricoverate e alle operatrici dell’ex ospedale 
psichiatrico il Frullone, coinvolte in un 
processo artistico che si trasformerà in azione 
performativa, avvenuta tra il 1977 e il 1979, 
e sarà ripreso su pellicola con il titolo Follia 
come poesia. Questa esperienza di musica e 
danza ha segnato profondamente quante vi 
hanno preso parte: l’artista Lina Mangiacapre 
e le sue compagne regalano veli, paillettes e 
strass alle donne ricoverate, le prendono per 
mano e le portano a fare il bagno alla Gaiola, 
a Posillipo. Questo film è una testimonianza 
che indica alternative possibili alla disumana 
emarginazione dell’istituzione manicomiale.

FOLLIA COME POESIA. 
RIPRENDIAMOCI 
IL CORPO IL MARE
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1981

regia 
Maria Grazia Belmonti, 
Annabella Miscuglio, 
Rony Daopoulo
montaggio

Gilberto Scattone
voce

Mariella Berardi
interventi

Sabrina Mastrolorenzi, 
Dompat Sejourney
produzione

Cooperativa MTC/Rizzoli/PIN

video BVU, Colore, 54 min

Questo video d’avanguardia è stato realizzato 
sul set di un film pornografico con l’intento di 
documentare, da una parte, i modi di produzione 
del cinema porno e, dall’altra, di indagare sui 
rituali e i feticci di una sessualità codificata, 
dominata dal mito della potenza orgiastica e 
ossessionata dalla supremazia del maschio sulla 
donna-oggetto. Un’opera di decostruzione che 
smonta e smaschera il voyeurismo dello sguardo 
maschile, e ci fa riflettere sulla miseria della 
mercificazione del corpo nella nostra società.

I FANTASMI 
DEL FALLO

1979-1983

regia 
Adriana Monti
fotografia  
e assistente alla direzione

Angelo Cordini
produzione

Adriana Monti 
e le insegnanti delle ‘150 Ore’

16mm, B&N, 36 min

Documentario sull’universo femminile di una 
delle classi dei Corsi 150 Ore, un progetto di 
educazione degli adulti lanciato nel 1974 e messo 
a disposizione dei lavoratori di tutto il Paese. 
Inizialmente riservato agli uomini, il programma 
ha incluso le donne qualche anno dopo. 
Nonostante il diploma conseguito qualche anno 
fa, un gruppo di donne (per lo più casalinghe) 
sceglie di continuare a incontrarsi e a riflettere 
con la propria insegnante. Scuola Senza Fine è 
il risultato di una collaborazione tra Adriana 
Monti e questi “studentesse” durata dal 1979 al 
1981. Insieme hanno dato vita a questo lavoro; 
le donne sono state doppiamente coinvolte 
nel film, di cui sono anche coautrici: un film 
polifonico sull’emancipazione, la trasmissione e 
l’aiuto reciproco.

SCUOLA
SENZA FINE
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2007

regia 
Alina Marazzi
fotografia 
Luciano Graffigna
musica 
Ronin
montaggio 
Ilaria Fraioli
ricerca immagini d’archivio 
Riccardo Lacché, 
Annamaria Licciardello
produzione

MIR Cinematografica, 
RAI Cinema, 
RTSI - Televisione Svizzera

DCP, B&N e colore, 85 min

«Fotografie, fotoromanzi, filmini di famiglia, 
inchieste e dibattiti televisivi, film indipendenti 
e sperimentali, riprese militanti e private, 
pubblicità, musiche e animazioni d’epoca 
e originali, oltre ai tre diari privati, sono la 
stratificazione visiva e sonora su cui riscrivere 
una storia del passato recente alla luce di un 
futuro incerto. Ho voluto ripercorrere la storia 
delle donne tra la metà degli anni 60 e la fine 
degli anni 70 per metterla in relazione, a partire 
dal ‘caso italiano’, con il nostro presente globale, 
conflittuale e contraddittorio. Con l’intenzione 
di offrire uno spunto di riflessione su temi 
ancora oggi parzialmente irrisolti o addirittura 
platealmente rimessi in discussione» 

Alina Marazzi

VOGLIAMO 
ANCHE LE ROSE

1986

regia 
Adriana Monti
testi

Simone Weil
fotografia

Angelo Cordini
montaggio

Marino Panigati
produzione

A&B Film, Provincia di Milano 
Assessorato Personale 
e Lavoro

Video, Colore, 37 min

I sogni, le relazioni, le ambizioni di alcune 
donne in un laboratorio tessile artigianale: 
la proprietaria, la direttrice, le operaie. Uno 
spaccato di vita e di pensieri legati al lavoro, alle 
macchine, alla produttività, al sacrificio e allo 
scontro. Una realtà di sogno ironica, ingenua, 
caparbia e a volte un po’ folle; una realtà vista 
attraverso una lente d’ingrandimento che, 
mostrando la fisicità del lavoro, ne occulta il 
procedimento. Il risultato è un debordante luogo 
materno dal quale alla fine urge uscire.

FILO 
A CATENA
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2016

regia 
Paola Columba
fotografia 
Andrea Romano, 
Marco Serpenti
montaggio

Fabio Segatori, 
Andrea Romano
musica 
Fabrizio Bondi
produzione

Baby Films

DCP, Colore, 52 min

Uno sguardo militante sul ruolo della donna. 
Dalle battaglie femministe degli anni ’70 alle 
ragazze della Youtube generation che spesso 
si dichiarano “non femministe” ed equiparano 
il femminismo al maschilismo. Il corpo come 
strumento per conquistare popolarità, il sesso 
separato dall’identità, vecchi e nuovi stereotipi, 
dalla pubblicità alla TV, ai videogames. 
Mutilazioni sociali, violenza di genere, Pussy 
Riot e Femen. Le sfide del futuro... Con tante 
donne: attiviste, politiche, scrittrici, attrici che 
il Femminismo lo hanno vissuto: Lea Melandri, 
Dacia Maraini, Emma Bonino, Lidia Ravera, 
Piera Degli Esposti, Luisa Muraro, arrivando alle 
Millennials e alle Gen Z-ers.

FEMMINISMO!

2009

regia 
Paola Sangiovanni
fotografia 
Eleonora Patriarca
montaggio 
Nicola Moruzzi
musica

Giorgio Giampà
produzione

Metafilm

DCP, Colore, 85 min

Alessandra, Maria Paola, Marina e Liliana 
provengono da luoghi e contesti sociali diversi. 
Le loro vite si sono incrociate a Roma tra la fine 
degli anni Sessanta e Settanta. Le loro storie, 
raccontate in prima persona, sono illustrate 
con immagini d’archivio e personali. È la storia 
di un impegno, iniziato negli anni delle lotte 
femministe, per cambiare il mondo, per fare 
politica in modo diverso. Questo nuovo mondo, 
che è germogliato contemporaneamente nelle 
menti di un’intera generazione, un mondo senza 
violenza, senza dominio. La consapevolezza di 
sé, del proprio corpo, del divorzio, del diritto alla 
contraccezione, all’aborto, al lavoro e al tempo 
libero. Un mondo in cui ci lasciamo alle spalle il 
nostro egoismo e andiamo verso l’altro, uomini e 
donne insieme.

RAGAZZE…  
LA VITA TREMA
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ll cinema in quanto creazione artistica, rimane 
un fatto estetico, culturale, separato dalla realtà 
quotidiana. La sua spettacolarità si inserisce 
nel generale spettacolo vissuto in una società 

che ci spinge ad assumere costantemente dei ruoli, 
cioè ad apparire piuttosto che essere. La creatività 
diventa rivoluzionaria quando non rimane limitata 
all’operazione “artistica”, ma diventa creazione 
della vita stessa. I mezzi di comunicazione 
audiovisivi, per la loro larga diffusione, sono il più 
potente strumento usato dal potere allo scopo di 
influenzare il comportamento, i desideri, le scelte, 
il modo di pensare degli individui secondo canoni 
stabiliti dalle società in cui regnano le condizioni 
moderne di produzione e il fallocratismo, per la loro 
conservazione. La gamma di stereotipi femminili 
proposti è sempre stata funzionale alle esigenze 
economiche e sociali di ogni particolare momento 
storico. Questo diventa ancora più evidente nella 
nostra epoca in cui i massmedia ci rappresentano in 
una unidimensionalità e parcellizzazione aberranti. 
Si dà per scontato che la donna sia quello che 
l’uomo proietta su di lei: il suo inconscio che cerca 
di dominare e negare trasferendo sulla femminilità 
i concetti di natura, amore, male da cui nasce 
l’immagine della virago; il desiderio di dominio e di 
possesso, che crea l’immagine della donna passiva, 
sottomessa, impotente, da proteggere: la repressione 
sessuale che subisce, nella famiglia patriarcale, nel 

PER UN CINEMA 
CLITORIDEO 
VAGINALE
Collettivo femminista
cinema-Roma, 1973



4342 caratteriale è forgiata sulle esigenze dell’economia. 
Bisogna cominciare da ora a modificare i rapporti 
umani, perciò i nostri rapporti con l’uomo, con i 
bambini e con le altre donne. Se l’uomo ci ha posto 
in competizione tra noi non possiamo continuare a 
fare il suo gioco. E’ lo stesso gioco che fa il capitalista 
tra i lavoratori, costringendoli a lavorare a un salario 
più basso per sopravvivere. Per noi non si tratta più 
di sopravvivere, ma di vivere, di gestire il nostro 
modo di essere, il nostro corpo, i nostri pensieri; di 
realizzare i nostri desideri, e non non quelli della 
società patriarcale; di proporci in modo autentico. 
Rifiutando di conformarci alle aspettative sociali e 
alle definizioni imposte, noi donne troviamo oggi la 
nostra identità, in mezzo a mille difficoltà e ostacoli. 
Useremo tutti i mezzi perché la nostra lotta non 
rimanga isolata tra le pareti domestiche, in cui da 
sempre ci hanno segregate, o in uno sterile dibattito 
nei gruppi di donne che si vanno formando.  
È IN QUESTO SENSO CHE CI INTERESSANO  
I MEZZI AUDIOVISIVI:  
per parlare con altre donne, per esprimere un 
nuovo modo di essere donna senza per questo 
volere imporre nuovi modelli. Sino ad ora la donna 
è stata espressa dall’uomo o si è espressa tramite 
l’uomo che capitalizza la sua creatività, le sue idee, 
il suo lavoro, le sue energie vitali. Vogliamo parlare 
in prima persona delle nostre esperienze, della 
nostra alienazione, dei nostri disagi, in una società 
aggressiva e alienata basata sullo sfruttamento e sulla 
divisione del lavoro e dei compiti secondo il sesso. 
Questa nostra scelta è solo un mezzo. Non significa 
che ci facciamo illusioni su quello che è l’industria 
cinematografica e su quello che rappresenta il 
cinema all’interno della nostra società. E’ più che 
evidente la tattica usata dai mezzi di comunicazione 
per recuperare come oggetto di consumo ogni 

lavoro, attraverso la pornografia alimentata dal 
sistema, che lo porta a mitizzare la verginità, la 
purezza, la fedeltà: miti che rendono la donna frigida, 
quando non portano al suicidio o all’omicidio; la 
sua falsa concezione dell’erotismo, soppresso in 
favore di una sessualità genitale, che gli fa vedere la 
donna come puro oggetto di piacere; il suo estetismo 
instabile per cui la donna dovrebbe corrispondere 
a canoni di bellezza variabili, la cui costante è la 
celebrazione del rapporto sado-masochistico: le sue 
spinte liberatorie che creano la donna “emancipata”. 
La famiglia, pilastro di questa società è il crogiuolo 
in cui viviamo il nostro sfruttamento specifico, con 
la prestazione di lavoro gratuito per la riproduzione 
della forza lavoro. Se le donne si sono adeguate a 
questi ruoli, evitando di cercare sé stesse, tranne 
notevoli eccezioni; se si sono fatte addirittura 
portatrici dei valori imposti nell’educazione 
dell’infanzia e nell’accettazione di un moralismo 
codificato; se sono state spesso compiacenti nei 
confronti del potere maschile, accettando il sacrificio; 
se sono sfuggite ad una realtà a loro estranea 
attraverso la passività e l’auto-annullamento; se 
sono cadute nella dinamica dei giochi ricattatori per 
assicurarsi un minimo potere affettivo; se si sono 
espresse con l’isteria, è perchè è l’unico modo di 
sopravvivere. Da quando le necessità economiche 
con lo sviluppo del capitale, ci hanno gettato sul 
mercato del lavoro pagato “consentendoci” di uscire 
dalla famiglia per servire a tempo pieno lo Stato 
abbiamo cominciato a partecipare alle lotte politiche. 
Ma nell’opporci al sistema, abbiamo capito che la 
nostra lotta va molto più in là dei nostri “compagni”. 
Ci siamo rese conto che non si può combattere 
contro il modo di produzione capitalistico senza 
mettere in discussione anche la vita ‘’privata”, perché 
significherebbe ignorare che la nostra stessa struttura 



4544 Se questo non si verifica, consideriamo il nostro 
lavoro fallito nei suoi scopi, in quanto si integra 
nello schema della passività generata dal sistema 
capitalista. Il cinema ha evidentemente un linguaggio 
codificato: che è l’espressione dello spirito maschile, 
induttivo, oggettivo, logico, capace di dominare 
le emozioni. Pur non proponendoci una specifica 
ricerca linguistica, non escludiamo che dal nostro 
spirito deduttivo, soggettivo, intuitivo, dialogico, 
emozionale, possa nascere un linguaggio diverso. 
Questo soprattutto se riusciremo a fare tabula rasa 
della cultura introiettata e subita. Usiamo il cinema 
per vivere la nostra creatività, la nostra fantasia, la 
nostra immaginazione. Perché questo ci diverte. 
Vogliamo spiegarci, non giustificarci.  
Spiegandoci, ci ricerchiamo e ricercandoci  
ci capiamo e troviamo la strada per liberarci.

contestazione dei valori borghesi. I prodotti più 
sovversivi sono assorbiti dal mercato tramite 
l’incasellamento negli ampi margini della “cultura 
alternativa”. Sfuggire alla mercificazione è impossibile 
se non si modificano i rapporti di produzione e di 
scambio. Ma pensiamo che la mercificazione di 
contenuti non può impedire l’estensione della presa di 
coscienza e della lotta, purché non ne siano deformati 
i significati. Nei paesi a capitalisino avanzato, in cui 
il femminismo è ormai diffuso, si è già verificata una 
grossa speculazione commerciale sull’argomento. 
Questo spinge alcuni “autori” a utilizzare il messaggio 
di un femminismo astratto, perché non vissuto e 
percepito solo intellettualmente, e a continuare a 
rappresentarci in termini che non ci appartengono, 
riducendo il nostro a un problema socio-psicologico. 
Ma se questo contribuisce a creare ulteriori equivoci 
intorno alla nostra dimensione, e sulla teoria e 
la pratica del femminismo, non impedisce alle 
donne di portare avanti le loro autentiche istanze 
rivoluzionarie. Il cinema, per la sua stessa forma di 
spettacolo, si pone in modo autoritario nella misura 
in cui non consente un dialogo diretto (invece di 
parlare “con”, parla “a”) e non permette di uscire dal 
solito rapporto spettacolo spettatore passivo. Far 
seguire le proiezioni da dibattiti e discussioni serve 
certamente a uno scambio di idee e a chiarificazioni, 
ma muovendosi nell’ambito di un cinema che si 
vuol porre come stimolo, bisogna anche che la 
spettatrice si ponga in un’altra ottica. Per questo non 
ci rivolgiamo a chi va al cinema per passare il tempo o 
per distrarsi, né a chi cerca i sui orgasmi culturali.  
IL NOSTRO E’ UN APPELLO ALLA 
RIFLESSIONE E ALLA CRITICA  
CHE DIVENTANO AZIONE.  



4746 Il nostro è nato come un gruppo di presa di coscienza 
all’interno del Movimento Femminista con lo scopo di 
capire, attraverso la discussione aperta di esperienze 
e problemi personali, come fino a qual punto siamo 
state condizionate dall’educazione, per cercare i mezzi 
per decondizionarci e portare i nostri discorsi e la 
nostra lotta all’esterno. Abbiamo dato moltissima 
importanza al tipo di rapporti che si creavano tra 
di noi, nell’intento di eliminare l’autoritarismo, il 
leaderismo, la competitività, i meccanismi di difesa, i 
giudizi. La formazione del gruppo non è stata casuale, 
ma determinata dagli interessi che ci accomunano, 
ad esempio alcune di noi lavorano nel cinema, è la 
disponibilità che aveva ognuna di noi nei confronti 
dell’altra, che ci ha consentito una comunicazione 
immediata. A lungo andare ci siamo accorte che il 
discorso si chiudeva in un circolo vizioso e abbiamo 
sentito l’esigenza di lavorare insieme. I nostri 
programmi, in parte avviati includono: rassegna, 
critiche di film diretti da donne o sulla donna allo 
scopo di stimolare un’analisi del ruolo della donna 
davanti e dietro la macchina da presa. Presentazione di 
film femministi in scuole, fabbriche, quartieri, cineclub 
per prendere contatti con altre donne; realizzazione di 
film a soggetto, documentari, inchieste sulle donne e i 
bambini per riscoprire la loro realtà ignorata e distorta 
e portarla alla coscienza della collettività. Donne e 
bambini non saranno l’oggetto del nostro lavoro, ma i 
soggetti attivi di una ricerca comune.

LA NOSTRA
UNIONE E’ 
DI AMORE 
E DI LOTTA.
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Il femminismo
che io propugno è una rivoluzione totale 
in cui alle donne non sia
semplicemente permesso di partecipare al 
mondo come già è – un mondo
intrinsecamente corrotto, concepito da un 
patriarcato per sottomettere,
controllare e distruggere chiunque osi 
sfidarlo – ma in cui siano parte attiva
nel riformarlo.

Jessa Crispin, Perché non sono femminista. 
Un manifesto femminista, 2017


